
POSTIL1,E STORICO-LETTERARIE 

Prendendo « piacere nella rnoltiforn-ie representazione di tutte cose 
e frutti moltiformi de tutti insegni n, il Rrirno (v, TI, p. 97) crede che 
n non è lezini?c, 11011 5 libro, clie 11011 sia essniilinato ..., e che, se non è 
::. fatto seriza sale, non sia r~arieggjato, e che, se non è tutto ba!ordesco, 
non sia approvato ) l ,  S'imtnagini : non scarta neanche i ragionamenti 
K su la Pippa, la N:inila, 1' Antonia ..., e u i ~  altro libro, clie non si sa, ma 
è i11 questioge, s'è di 01-jdio o Virgilio )>, e di cui, soggiunge, non me 
ne ricordo il nome 1). Finge, qui, di non ricordarsene; perocchè Iion 
molto dopo (p. T 50) nornilia apyiun:o la Priiryen; e di essa ripete che 
rc non inancano graminatici, chc disputano ..., chi i: l'autore a cui Icgiti- 
mamente dette referirsi ..., il Maron matituano, o pur il sufnionesc Nasone 11. 

La disputa si era accesa al ~irinio albore del secolo, - si desume da un 
luogo di un'opera dcll'umaiiista napolitano Scoppa (I), tanto noto ai Bruno : 
z( O~idius  sive alius ... in Pri a p e i s  in-ipudica sic dicens facit ... i) -., e duri, 
n lungo, se il Doni, nelle Foglie della Zz~cca(z), rivolgendosi a messer 
Giovanni qnidarn pedante: « Intendo che sete in una gran differenza, se 
I:i Pria'pea è di Marone, o di Marziale: priegovi che me ne diate il pa- 
rer vostro ,I .  11 Bruno non inventa, q u i n d i  ed è altrettanio veritiero nel 
dichiarare ch'ebhe fra illano i Piacevoli e c,zp?.icciosi ri~gionatlieni!i, il 
cui autore egli battezza per uri gala~liuomo J? (v. 11, p, .12), forse sen- 
z'averne la conviiiziotic clic il Giovio manifesta i n  una  lettera, da Milano, 
del 26 dicembre 1540, diretta allo stesso Aretino(3). Ma, ammesso anche 
che parli cori una ccrta puntolirin d'ironia o non dia alla parola ' galan- 
tuomo ' pcso maggior del Caro, che nelI'Apologia (4) non denomina di- 
versamente il Burchiello, resta sempre 3 ncon trastato, che proprio da' RR- 
gio~zatrtenti, più che da qualsivoglia altro lif~ro del tempo, egli apprese a, 
trattare e riprodurre, nel Ln~idel~~io e iii parecchi punti de' Dialoghi, i: 

( i )  In vavios azlioi-es Collecrn~lea, p. 54. Neapoli, S. Mair, I jo;. 
(2) C. r j 6 ~ .  Venezia, G. Poto, I;&. 

(3) Lettere a P. A. in C?a.iosità lettel-., ci. CXXXIi 3, vol. I l ,  p. T, p. 64. 
Bolugiiu, RomngrioIi, 18 74. 

(4) A cura del Piloti, pp. 13fi e 137. Napoli, 1S4j. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



-vari soggetti qiirifi sono in rcalti~. Nello .7pA7ccio (p. 5 ) :  a Giordann parla 
p& volgare, nomina liberamente, dona il proprio nome a chi la natura 
dona il proprio essere: non dice vergognoso quel che fa degno la natura: 
11011 cuopre quel ch'ella nlostra apcrto: chiama il pane, pane; il vino, 
sino n ; ma, prima ancora, nel capito10 Al Duca di Itffiniova, I'Aretino: 
.CI .., dice pane al pane ... Ed abbi, clii l'ha a schifo, pazienza D; e ne' Xn- 
gio~t,~~tretili (g. I, p. I: p. 50; 3. 111, p. 11, p. 351): Parla a la libera .... 
Cento volte ho pensato, per che conto noi ci aviamo a vergognare di 
.mentovare quello, che la natura non s'è versognata di fare m. 

Presentando n Tommcso Moro l'Elogio, Erasino sente il bisogno di 
.avilertirlo (pp. I 1-13), che non hn trovata una forma letteraria nuova, cum 
ante tot sccula B a c p a y c o l ~ ~ ) o p a f i a v  luserit Honierirs, hlora cu l i cem et 
more t  u 111, nucem Ovidius; curn Btis i r idem lauderit Policrates et huius 
castigator Jsocrates, i n i u s t i t i a m  Glauco, T h e r s i t e n  et q u a r t a n n m  
febiitn Favorinus, c a l v i c i u m  Synesius, iiiuscarn ct v i t a i n  pa ra s i t i -  
-ca m Luciar~us; cnm Seneca C la  udii iuserit Ùsr;08.6 oa:v, Pfutarcus 
G r y l l i C u m Ul y ss e dialogum, Lucianus et  Apiileius a si n u m, et ne- 
scio quis G r u n n i i  Corocot t r re  p o r c e l l i  t es tametz tum,  ctiius et 
divus mcniinit Hieronimus n. Nella Cctzn (p. 57) i1 Bruno ricorda il Te- 
siarnenio di Grunnio Corocoiin, nella Cabala (p. 224) l'Asino d'oro, nella 
stessa Ccltn (p. 46) e  leg gli Eroici furori (p. 293) e (6 gli antichi scrit- 
tori >I, i qiinli es.aItarono la salzu, l'orticello, il culice, 1;ì mosca, la noce », 
e parlarono « delle lodi ... del scarafone, dc l'asino, del Sifeno, de Priapo, 
d e  scimie ( t ) ;  e coloro « cl~ihan poetato a'nostri tempi delle lodi degli 
orinali, de la pivn, della fava, del letto, delle bugie, del disonore, del 
forno, dei nlartello, della caristia, riella peste e di simili cose, « il palo 
[o il pilo?], la stecca, il ventaglio, la radice [il ravanello], la giiiffegnerra, 
i l  fico, la quintana [o la quartana?l, la candela, i1 scaldaletto [o il caldo 
del letto?], il circello » : cioè il Berni, il Casa, il Mauro, i1 Molza, iilesser 
Bino, il  Doni, I'Arcti~io, il Bronzini e qualche autore incerto. Erasmo 
scusa apertamente (p. 14) g l i  antichi di compiacersi, a volte, di soggetti 
leggieri e del loro ridicolo, « maxime si nugae seria ducanr, atque ita 
tractent~li iudicin, nt ex his aliquanto plus ffugis rcferat lector non oiilnino 
naris obesae, quam ex qiioruildam tetricis ac spleildidjs arguinetitis »; il 
Bruno, sebbene più severo, sebbene giudiclii (v. Io p. 46) tali « cose igno- 
bili », e di esse (C molte stomacosc n, non può tutiavia dirle senza sale N, 

anzi, spesso spesso non tenta. neppure d'impedire che gli si affaccino alla 
i~iernoria, nè schiva di servirsene. La prova irrefragabile è nel commento 
.delle Opere italia~te, iiel quale, ripeto, non tutto potè, per giunta, esser 
notato. I1 pittore del Candelaio (p. g;), nel Iamentrirsi della fortuna tra- 
,ditori >), che dà « buon appetito a chi non ha che mangiare, biscotti a 

( t )  a Dio Prusaeus philosophus qui ps i  t t a c u  m encoiniis ornavit m : in Fa- 
cetiae facetiarzrrn, p. 182. PathopoIi, apud Gelastinuiii Sercrum, 165 j. 
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chi non ha denti ,p, fa tesoro d'iinzi sentenza del capitolo del Berni Iìr 
lode del debiio: Ala questo ... È come dare innanzi intero un pane A 
chi non abbia d c t ~ t i  nè coltello ». La barca, dove il Brullo, la sera del 
di delle Ceneri del 1584, venne tragittato da due  vecchi na\.alestri del 
Tamigi (v. I, p. 391, è i11 foildo quella « .... secchia disiilessa, Scassinata e 
scommessa v, dal Rerni descritta nel sonetto ' O spirito bizzarro '. La I( Lon- 
driota », incontrata dal Nol:~no a Westn~ester (v. I, p. 14j), possiede le bel- 
lezze del donnone che il Berni canta nel primo capitolo Alla sun innntno- 
rata, della sposa che nel ~\fogl in~,o vjen promessrt a Giannone, o d'una 
niaestrn di riovjzie de' Xngiotznrncltri (g. I, p. I, p. 52). MQ, quanto a donne, 
non scarseggiano nelle opere del Bruno reminiscenze bernescl~e pih .i'edeli,, 
e soiniglianze spiccare con altri libri del tempo, intorno alle quali noi1 è 
forse superfluo dir qualche cosa. 

I dialoghi hrut~iani contengono, si sa, parecchie invettive contro Ie 
donne. Poliniiio, il dottore del Dc In causa, principio e zi~io, comincia 
(p. 219): « Dove era, in potenza, non solum remota, riin etiatn propinquri, 
la destruzion di Troia? In una donna. Chi fu l'instrumento della destru- 
zion della sansonica fortezza? Una donna. Chi domb a Capua l'empito, 
e la forza del gran capitano e nemico perpetuo della repubblica roiilana,. 
Annibale? Una donna. Dimmi, o citnredo profeta, la criggion della tua 
frasilità .... Conie, o antico nostro protoplasie, essendo tu un paradisico. 
ortolano, ... fusti maicf ciato si, che te con lutto il germe umano al  ba- 
ratro profondo della perciizion risospiogesti? ... 1) .  Ma un altro interlocu- 
tore, Cervasjo, lo interrompe: « Io so clie voi dite questo ... per diil~ostrnr 
quanto siate copioso ed eloqueiite N ;  quatitutlque neppure cotesto merito 
avrebbe potuto attribuirgIi, perchè, a un dipresso, le medesime cose aveva 
scritte Michelangelo Biondo ( I ) :  r( Ilitcnii, o amanti, ... non trovamo ap- 
presso Omero, e Virgilio che la. bella Greca fu cagion di  guerra di Asia, 
e di Europa; femina pose in  arnie il popiil di Lapite biforme e selvag- 
gio; femina rifece le guerre Troirine, in Ivalia disiata s.nza fine; Semina. 
è stata cagion alla citth d i  Roma, appena disegnata, a prendere le cru- 
dele arme conlro i Snbini.,. n, e così, senza sta~icarsi, per un pezzo an- 
cora, con esempi. romani, greci, biblici. Polinnio, per tornare a lui, non 
si dà per vinto; e, a proposito d'un luogo della ).-i.~ica aristotelica, defi- 
nisce (p. 220) il sesso femminile ritroso, fragile, incostanie, molle, pu- 
siJlo, infame, ignobile, vile, abietto, negletto, indegno, reprobo, sinistro, 
vituperoso, frigido, deforme, vacuo, vano, indiscreto, insano, perfido, ne- 
ghittoso, putido, sozzo, ingrato, trunco, rnu tilo, imperfetto » : noil meglio,. 
in somma, del Folengo che, nella quarta egloga della Zaniiortella, aveva 
cantato: a Semen hoc mendax mulicbre, vanum, Stolidum, mendas, pe- 
tulans, malignurn, Sordidum, pravum, fatuun], superbum, Quod ruit or-. 

( I )  L'atzgoscin, la prinrn fiiria del mondo. Viiicgia, Giovan Antonio e Pie-, 
tro, fratelli de Nicolini de Sabio, 1342. 
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bem n. Allega appresso, Polinnio, l'autorit!t d'un (C villano e brutale filo- 
sofo ateniese s, le cui parole si accostano, secondo il Vannucci (I) ,  alle 
proferite (C iii altro stile, circa quindici secoli dopo, da Cofonil~ina nel- 
1'Arlequirz deyen.sezir du be~tzr sexe ». Quasi non bastasse, il pedante racconta 
(p. 221) che un  (C Biscaino, ... fatto impaziente e messo i n  colera per una 
orribil fortuna e furia del mare, con uii torvo e colerico viso, rivoltato 
all'onde: - Oh mare, niare, disse, cli'io ti potesse maritare; - volendo 
inferirc che la ferniila è la teinpesta de le teriipeste n : concliisione a cui 
era altresì venuto il Biondo, sosteilendo t(' la donna esser inar travaglioso 
e pieno d i  fortuna.,.. O doiina, tu sei più pericolosa che non è il mare 
tempestuosc), Non mai fortuna di  mare conduce tutte le nave i n  porto a 
salvamento; n& la donna ririictte l'uomo nella quiete, anzi il cava di ri- 
poso per suo potere 1,. Peggio delI' iracondo Biscaglino avrebbe operato poi 
il protagonista ci'una delle Faceqìe (I. I, p. j4).del Domenichi: « Essendosi 
levata burrasca in mare, tutti coloro che erano in nave ebbero comrnanda- 
mento cii gittare in mare tutte te cose piu grave. E tra gli altri uno vi fu, che 
per la prima vi trasse la moglie, dicendo, che 1101-1 aveva altra cosa più grave,. 
n& che più gli pes:isse di lei ». Storiella questa forse pih cornutie i n  quei tempi 
di quanto non sembri, che dovè fin essere la m:ila consigliera di qualche scia- 
gurato. La niiii C una congettura fondata su' particolari che al proposito 
dà Polinnio (pp. 221 e 222): rr 80n  lili fark mentire un buon uomo fran- 
cese, al quale, colne 11 tutti gli altri, che pativ;iiio pericoiosissitria tempesta 
di mare, essendo comandato da Cicala, padron de la nave, di  buttare le 
cose più gravi al mare, l u i  per la prima vi gittb la moglie n. I1 padron 
de la nave )I ,  se ilori puh essere, osserva il  Gentile (v. I? p. 4171, il fainoso 

. bassi Cicala, probabilmente sarh stato « il padre di lui, Visconte, o altro 
de'tanti Cicala, genovesi, stabiliti nellYItalia meridionale, dove esercita- 
 ano l'industria del corsaro u. Ma il do110 commeiitatore de' Z)inloghi 
del Bruno ricava la sua nota da una delle opere che il rimpianto Luigi 
Amabile dettò sul Campanella, non da una dedica di un chiaro storico 
di Campagiia, del principio del Secento (i r634), la quale aiuta non poco 
a riconoscere qual sia il Cicala mcntovato nel '7)e ILI cazrsa, principio 
e ~tno.  Giulio Cesare Capaccio, presentando il 2 setteciibre 1598 le sue 
piscatorie Afcrgeili?tn, stampate a Venezia dagli Eredi di Melchiorre Sessa, 
a Odoardo Cicala, - perchè, N quando andar& a spasso a Posilipo, non 
sdegni i11 quelle arene leggerle » -, novera del casato di lui coloro che, 
cc con tante maniere, e nell'nrmi e nelle lettere e negli importanti carichi 
han f'iflustrissin~a Repubblica di Genova onorato n : Battista, segretario 
benamato del Re di Polonia; Giarnbattista, cardinal S. Clemente; un ve- 
scovo di Albenga, Carlo; due appartenenti all'ordine di S. Giacomo, Visconte 
e Filippo, questi cavaliere, quegli commendatorc. Non a un d i  essi si 

( I )  Troi~erbi lat. illrrstrnti, p. 23, in Estratto della Ntlova Aizlolo,rrirl, Fi- 
renze, marzo e aprile ricl 1868. 
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riferisce, quasi ccrlaiilente, i1 Bruno, bensì al  inedesinio Odoardo, che, 
c'inforina il Capaccio, alla Cattolica Maesth del Re Filippo nostro Si- 
gnore con le sue galee serve, e i n  questo Regno possiede i l  baronasgio 
di Angrì ». Odoardo, nel I jgS, era giunto all'aliice della fortuila, ed era, 
preme di più, un pa'in 18 con gli anni: dove, nel torno di ternpc~ in cui 
venne aIla luce il me In c17tlsa, pt*incipio e tino, erri (C padrone 1) rli un 
paio di galee appena. Un volume (CCCIXC, f. 327) della Regia 7esorcria 
generale anricn, conservato neI1'Archivio di Napoli, contiene la cedola, 
dc1 30 agosto 1585, con cui « al rnagn. odoardo cicala dt; 89, tt. 3 et 
gr. I 6 sono ordinati pagare per resto de dti 420, tt. 3, gr. 6 2/3... per conto 
del soldo de le d u e  sue galere che tiene al stipendio de S. M.tà in que- 
sto Regno n. 

Negli Eroici fir?.or*i, il Bruno si surroga al pedante ne1 dir illale 
delle donrie. Ad un  certo punto del1'A~;qonzento (pp. zSS e 2Sg}, rjsca1- 
dandosi, prorompe ne' piii alti vitu pkri : r,  Ecco.., intoilato agli orecchi ... 
un strepito ... d i  imprese, de motti, d'epistole, de sonetti, d'e pigrammi. ... 
per quella lingua, per quel dente, per quel labro, q ~ i e l  crine, quella veste, 
quel inanto, quel guanto, ... qucl puzzo, quel sepolcro, quel cesso, ... quella 
febre quartana,.,. che con... un'ombra, utl fantasma, un sogno, un circeo 
incantesimo ordinato 31 servigcio della generazione, ne inganna i n  specie 
di bellezza. I,a quale insienle viene e passa, nasce e muore...: ne viene 
sovente a pagar ... d'un pentimento, d' una tristizia, J' una fiacchezza )l : 
onde, in sarnrna, - facendo mie le parole che Cesare Caporali ( I )  ado- 
pera per definire C< una lasciva ignuda strega n ,  l'amore, il diletto seri- 
suale -, c i  ne 'ilasce un fin brutto e pantito n. La violenta satira bru- 
niana, ricca di modi di dire bernvschi - nel sonetto ' Non vadin più 
pellegrin ' è i1 verso:. « Un morbo, un puzzo, u n  cesso 11 ; nel sonetto 
' Chi vuol veder ' i! l'al tra verso: « Unyombra, un socrio, una febbre 
quartana )) ; etc. -, non è sfogo di brutali tu monncate, ma di nobile sde- 
gno alla vista del triste spe t tac~lo  del suo paese geriie..ite di petrarchismo. 
:t Che spettacolo, o Dio buono, più \ p i l e  ed ignobile pub preseritarsi ad 
un occhio di terso senticilento, che un uomo... che spende il miglior in- 
tervallo di tempo e gli pii1 scelti frutti di sua vita corrente destiilando 
l'elixir del ce~vello con in.rtter in  concetto e scritto ... quelle continuo 
torture, que7 gravi tortnrnti, que' razionali discorsi, quei faticosi pensieri .... 
Che trngicomedia? che atto, dico, decno più di compussione e riso? u. & 
sempre il Bruno che parla; e riesce, a me pare, più efficace, per nomi- 
narne uno, di Ercolc! Beiztivoglio, che nella sua prima satira: u Andrea, 
tra le pazzie, che son non meno Di riso grande, che di biasnio degne, 
Di ch'oggi è si questo vi1 niondo pieno, I i'osto è il pensier, che 'n tutti 
or par che regne, Cieco d'arnor, quando la notte e 'l giorno Spende I'uoii~ 
dietro queste donne,.., I E per un volger d'occhi, e un adorno Di caduco 

( I )  V i t u  di Jleccnnfe, IX, IO. 
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l>OSTItLE STORICO-LETTERARIE ALLE OPERE DI G~ORDANO BRUNO 235 

color feminjl viso ! Perde il saper ... l>. 11 hlengo,  nell'01-lnndi~to (11, 66) : 
Dammi perdono, priegoti,&Cupidine, S'or ti hiasrnai'co' la tua madre 

Venere: Sn ben che mai senza vostra libidine Possibile non C ch'uoiiio 
s'ingenere. Tiz sei degno d'onor e di forn~idine, C16 senza te saria gih 
il moiid'in cenere n ;  e appresso (V, 70): (( Cotanto dolce fti l'acerbo po- 
mo, Ch'Adarn gustò, porgendoli Eva antica, Che bericliè sol per Iei di 
propria doilio Scacciato fusse, pnrveglj fatica Lasciar la causa dietro del 
suo male ». Con più serietà e calore, il Bruno (v. 11, p. 289); Son 
forse neii~ico della generazione? Ho forse in  odio il sole? Rincrescemi 
forse i l  mio ed altrui essere inesso al t~ioiido? Voglio forse ridur gli uo- 
mini a non raccorre qucl più dolce ponlo, che prrb produr l'orto del no- 
stro terrestre paradiso? Son forse io per impedir l'instituto santo della 
natura? ... Ho forse da persuader a me e od altri, che gli nostri predeces- 
sori sieno nati per noi, e noi non siamo nati per gli riostri successori? 
Non voglia, non voslia Dio, che questo giamai abbia potuto cadermi nel 
pensiero! >i. In sostanza, egli vuol dire (p. zgo) che « a le donne, benchè 
talvolta non bastino gli onori ed ossequii divini, non perciò se gli denno 
onori ed ossequii divini: ... quel che è di Cesare, sia donato a Cesare, e 
quel ch'b di Dio, sia renduro a Dio o. 

Se non che, durante la sua vita fortunosa e randagia, il  Bruno conobbe 
donne di cui non potè non levar alle stelle le virth, la regina Elisabetta 
c Ie Castelnuovo (v. I, pp. 222 e 166); e concepì, di pia, con la fantasia 
soavi figure femminili, se pure iion rese allecoriche le fbnciulle ch'ebbe 
compagne d'infanzia, e delle quali serbava uil ricordo, forse, lontano e vago. 
Nessuno, ch'io sappia, lia avuto i1 sospetto della probabile realtri deiIe in- 
terlocutrici deIl'ultimo dialogo della seconda parte degli Eroici ft~rori, Lao- 
domia e Giulia, di cui una sarebbe stata peri i  filosofo una Beatrice vera 
e propria. «Se per grazia del cielo v ,  confessa la Giuliri (pp. 487 e qSS), K ot- 
tenni d'esser bella, maggior ~ r i i z i a  e favor credo che mi  sia gionto, perchè, 
qualunque fusse la mia beI,tacte, 6 stetri in qualclie illaniera principio per far 
discuoprir quell'iinica e divina. Rinsrazio gli dei, perchè irt quel tempo che 
io fui sì verde, che le amorose fiamine non si posseano accendere nel petto 
mio, mediante la mia tanto restia, quanto semplice crudeltade, han preso 
mezzo per concedere incomparabilmente grazie maggiori a' miei amanti, 
che altrimenti avessero possute ottenere per quantunque grande nija be- 
nignitade 1). E,a prima volta, molto faciimente, la s'in~ravvede i n  un so- 
netto del secondo dialoso degli Eroici furori (p. 4.74, dove il filosofo 
siinboleggia il suo invaghirsi dello CI splendor d i  specie intelIigihili 9) : 
r( Chi femmi sci altro amor la mente desta, Chi femtni ogni altra diva e 
vile e vana, in  cui beltade e la bonth sovrana Unicamente più si mani- 
festa, I QueIl'è ch'io viddi uscir da la foresta,.,. Tra belle ninfe su l'aura 
campana, Per cui dissi ad Atnor: Mi rendo a questa ». Non sarebbe stato 
il caso di fare qualsiasi congettura, se nelle opere del Bruno non si ritro- 
vassero, ormai da per tutto, e senza più maraviglia, in vece di creazioni 
itiimaginarie, persone realmente vissute. Occorre, perciò, di avvertire che 
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i nomi d i  esse interlocutrici esisiono ne' Fztoclli nolanì (v. CXXVIII), e 
per giunta appartengoilo a fainiglie a f b i  a-quella del Bruno. La Nume- 
razione del I j63 (f. 502) ha una I..,aodomia, tredicenne, che in S. Paolo ( I )  

convive con Io zio Ailgelo Savolino, cugino - risulta da' kirochi del i 526 
(ff: 1092 e 1093) - di Flaulisa e di Scipione, la madre e io zio rnarerno 
di Giordano; e parimenti ha una Giulia, nata il 15j6 da Nicola e Pru- 
denza Bruno (f. j21). 

Il Rruno C, in ogni modo, un fiero antipetrarcliista, d i  quei che osa- 
rono pigliarsela (v. TI, p. 293) fin col « tosco poeta, che si mostrò tanto 
spasimare alle rive di Sorga per una di VaIcIusa n. Ma, se biasima il Pe- 
trarca di aver scelto, per (C celebrare il proprio ingegno I) ,  1.111 soggetto 
basso o vano al pari d i  quelli decantati da' Iiernesclii (p. 2g), ne ammira, 
co'contempornnei, la forma perfetta, e la iiiiitri, non sempre fiberatr-iente, 
ilelle rime clie framezzano la prosa de7 suoi CDiclloghi. Le somiglianze' pe- 
trarchesche di miti, di ricordi storici, di pensiero, ci' immagini, di frasi son 
tali e tante 11e7sonetti e nelle sestirie degli Eroici.fn~*ori, che, se mai mi ac- 
cingessi a rilevarle tuite, i~vrei bisogi~o di parecchie pagine. Ma, poichè un 
lavoro simile sarebbe d i  assrii scarso o di nessun giovamento, mi iistringerò, 
solo perchè se n'abbia u117idea, a pochissiii-ii confronti, i primi che mi ver- 
ranno sotto la penna. - C( Occhi, non occhi, fonti, non piU f i in~i  n: conlincia 
a cantare, negli E2o1-oici frrt*ol*i (p. 46 j), il sesto cieco ; dove il Petrarca, nel 
sonetto ' O passi sparsi ': (t G 'occhi miei, occhi non gih, ma foriti i). I 
begli occhi ond'i' f u i  percosso in guisa, Ch'e' filedesmi porian saldar la 
piaga, E non gih virtù d'erbe o d'arte mago, O di pietra ... n :  è la prima 
quartina d'un sonetto petrarc hesco (2)' i cui due ultiirii versi, dopo 1'Ario- 
sto, IJEpjcuio, il Tansillo e il Tasso (3), vennero imiiati dal Hruno (p. 
360): Se non magico incanto, Nè sacra pianra, nè virtù di pietr a,.. ')>. 

« Come 'I sol ~ o l g e  le 'nfiriinmate rote Per dar luogo alla notxe,.. L'avaro 

{ I )  Del qual casale nulano che Ambrogio Leonc, nell'esordio del Dc nobili- 
tute, loda (i amoenitntc: ioci * e di  cui  decarita {t amplissimos agros et Iiortos pul- 
cherrimos n, i l  Brii110 non fz mai i l  nome nelle sue opere ; mti di  esso rammenta 
luogIii e riprodiice fin atiche lo sreinina - uii leone rainpailte i11 cima de' tre 
colli cicalani -, onde fregia i versi allo siuclioso terrore del De .tfnzbi-is idearzlrrr 
(v; I'ediz. parigina del I 382, o la copia fedelc che ne hanno data l'lmbriani e il  
Tallarigo nelle Qyp. lat., v. Il). Lo stemma in questo libro e I'incisioi~e, che il- 
lustra un glorioso episodio dell'assedio di  Nolu del 215 n. C., doilrita dal Bruno, 
con un motto autografo, a qualche amico o aininiratore (v. in proposito l'arti- 
colo del Tocco, nell'ann. Vi11 della HiblioJilia), f~~roilo all'esule tra le cose pii1 
care, richiamandorjli alla rncilte, in  Francia o in Germania, i luoghi in  cui  era 
nato e aveva trascorsi i dì pi6 sereiii della sua vita. 

(2) Anche il Petrarca nella sesiina Aiizi tre di ': II Se versi o pietre o suco 
d'erbe nove u ; e nella canzone L Quell'nntiquo ': n Per erbe o per incanti.., u .  

(3) Ftrrioso, XXXI, 5; Cecar-ia, B 2r. (Milano, Valerio da Meda, 1575); Li- 
riche, XXXIV (ediz. Fiorentino); Cei.it.salenzn~e libt.iaafrr, 111, 19. 
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zappacior l'arme riprende,,E con parole e coli alpestri nore Ocni sra.rrezza 
del suo petto sgombra; E poi la mensa iiigombra Di povere vivande .... 
Ma chi vi101 si rallegri ad ora ad ora; Ch'i' pur non ebbi ancoi-, non 
dirò lieta, Ma riposata un'ora WC. per volger cii ciel nè di pianeta ) I :  è la 
strofe delIa canzone del Petrarca ' Nella stagion ', avuta dal Rruno pre- 
sente nel dettare un sonetto, per chiarire il motto: 'Ad vitam, non ad 
horam ' (p. 394): Partesi da la stanza il contadino, Quando il sen d90rieiite 
il giorilo sgotnbra ; E quando it sol ne ière piY vicino, Stai~co e cotto da 
caldo siede a l'ombra: j Lavora poi e s'affatica insino Ch'atra caligo l'erni- 
sfer ingombra; Indi si posa. Io sto a continue botte Mattina, rnezogiorno, 
sera e notte 1). « Se la farfalla al  suo splendor ameno Vola, non sa ch'è 
fiamma aI fin discara 1) : sirnilitudine che il Bruno (p. 33 j) trovò nei so- 
netto petrarchesco : (( Come talora ... Sem plicetta farfalla al  lume avvezza... 
avven ch'elIa more... V .  I versi degli Eroici furori (p. 327): Talchè, sug- m 

getto a doi contrarii eterno s e (C Non hati mie pene triegua » suonano 
come i petrarcheschi: Per questi esrremi duo, contrari e ,misti )> del 
sonetto ' Mirando 'l sol ', e cc Non ho mai triesua di sospir ... » della se- 
stina ' A qualuiique animale'. « Io, che porto d'amor l'alto vessillo, Ge- 
late Iio speile e gli desir cuocenti; A uri tempo triemo, aggliiaccio, ardo 
e sfavillo, Son muto, e colmo il cielo de strida ardenti; 1 .., E vivo e muoio, 
e fò riso e lameilti ... I Altri amo, odio mc stesso )): così il Bruno (p. 322); 

ed il Petrarca: « Pace non trovo, e non ho da far guerra; E temo e 
spero, ed ardo e son un ghiaccio; E volo sopra 'l cielo, e giaccio in 
terra;,.. 1 ... ] Veggio senii'occhi; e non ho lingua e grido; E brarno di 
perir, e cliieggio aita; Ed ho in odio me stesso ed amo altrui n. 

Qualche somiglianza nuova potrci pur accennare fra' poemetti del 
Tansillo e dell'Epicuro e le rime del Bruno. Son posti in bocca al Tan- 
sillo, negli E?-oici furori (p. 373), i versi: Mai fia, che de l'amor io mi 
lamente, Senza del qual non voglio esser felice »; a1 TansilIo che, nei 
D u e  pellegrini (vv. 573-875)' canta: « Quantunque donna sia La cagion 
sofa de la morte mia, Di voi non firi gih ch' io mi lamenti i). « Venere, dea 
del terioacielo, e madre Ilel cieco arciero, dornetor d'ognuno n : è il prin- 
cipio d'un sonetto bruniano (p. 390) non dissimile all'invocazione d'uno 
degl'irifelici amanti della CecL7ria (C 8 v,): C( Madre del mio signor leg- 
giadra e santa, Del terzo ciel regina e imperatrice ». 11 quale amante 
aveva prima scongirirato (A 2v.) : « Aprit' il passa al cieco Che non vuol 
guida seco, aprit'e date I1 passo per pietate »; e la guida del riono cieco 
degli Eroici ,frirori (p. 467): « Aprite, aprite il passo, Siate benigni ;I 

questo vacuo volto ),. C( 139 per mercede ... A questi poi l'essequie La sem- 
piterna requie D: versi anche della Cecnrin IC 3v.), il cui suono aveva il 
Bruno forse nell'orecchio, dettando la chiusa del sotietto I n  lode dell'Asino 
(p. 223): (C ... il frutto de l'eterna requie La qual ne donò Ilio dopo l9es- 
sequie v .  

. . Continua. 
VINCENZO SP.XMPAN..ITO. 
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